
L a vera vita è il titolo di un libro scrit-
to da don Luigi Sturzo nel 1943. Aveva
come sottotitolo Sociologia del so-
prannaturale. Questo scritto spiritua-

le di un uomo che si era dedicato soprattutto
ai problemi sociali e politici mi illumina nella
ricerca di quanto occorra dire per rispondere
a un’amabile domanda fattami intorno ai com-
plessi temi della vita.

Incominciamo col ricordare (cosa che non
sempre si fa) che con la parola «vita» noi in-
tendiamo qui di fatto la «vita umana», e non
gli altri fenomeni vitali, per quanto complessi
possano essere. In questo senso «vita» è anzi-
tutto opposto a «morte», morte dell’uomo e
della donna, il cui momento preciso non è faci-
le da stabilire — come mostrano le controver-
sie tra gli scienziati — ma le cui conseguenze
si manifestano con evidenza nella rapida de-

gradazione di tutto l’orga-
nismo.

Così, analogamente,
non è facile stabilire quan-
do cominci esattamente
una vita umana, soprattut-
to quando un essere possa
essere chiamato «perso-
na» o «individuo» e sia
soggetto di diritti e di do-
veri. Rimane però vero che
ogni traccia di vita umana,

sia nello stadio incipiente come nello stadio
finale, meriti rispetto, attenzione, riverenza. È
sufficiente che un essere umano abbia un mi-
nimo di «vita», che dia qualche segno di attivi-
tà permanente vegetativa per essere considera-
to ancora «in vita».

Qui nascono alcune grandi questioni etiche,
come quelle sulla liceità di intervenire su un
essere umano che vive in tempi prolungati sol-
tanto e unicamente (almeno così appare) il mo-
mento vegetativo della propria esistenza. Ana-
loga questione si pone sull’inizio della vita: vi
sono casi in cui, pur riconoscendo tutto il ri-
spetto dovuto a un essere umano, la sua pre-
senza possa divenire così pericolosa per gli al-
tri che sia giocoforza toglierla di mezzo? Esisto-
no situazioni in cui un tale vivere diventi così
insopportabile e apparentemente immodifica-
bile che non sia lecito portare un giudizio mo-

rale su chi vi mette fine? Certamente sarà mol-
to difficile affermarlo con il linguaggio delle
leggi come dei principi astratti: essi non riesco-
no a cogliere la complessità degli elementi eti-
ci, valoriali e affettivi che entrano in ogni singo-
lo caso particolare, ognuno in qualche modo
diverso da ogni altro. Mi pare
che solo chi è di fatto giuridi-
camente, emotivamente e af-
fettivamente coinvolto in tali
situazioni possa cogliere qual-
cosa di tale complessità.

Nasce anche la grande que-
stione etica se gli «esseri uma-
ni», qualunque sia il momen-
to del loro sviluppo o degra-
do, siano tutti uguali in digni-
tà e meritino tutti un’identica
protezione. Appare ovvio che
c’è un grado di dignità comu-
ne a tutti. Tuttavia non si può
negare che vi siano differenze
importanti che riguardano il
valore della persona e l’atten-
zione con cui la società è chia-
mata a valorizzarla e a proteg-
gerla. A questo proposito ci si
riferisce volentieri alla «intoc-
cabilità» o «intangibilità» di
un essere umano, alla «digni-
tà intrinseca» che vieta ogni
uso strumentale di una creatu-
ra umana vivente. Ciò viene
detto anche con l’immagine
davvero toccante del «volto».
Il «volto» non può essere usato o sfruttato per
nessun motivo, deve essere soltanto ricono-
sciuto, rispettato, amato. Il volto dell’altro ci
parla per se stesso senza bisogno di altri argo-
menti, anche se la cosa non è più così eviden-
te quando non si vede direttamente il volto,
ma solo alcune manifestazioni biologiche di
un esserino ancora informe o prossimo al tota-
le degrado. In tal caso bisogna rallegrarsi del
fatto che molti uomini e donne, anche di diffe-
rente impostazione culturale, convergano sul-

l’intoccabilità dell’essere umano.
Negli ultimi decenni la Chiesa Cattolica, so-

prattutto per bocca dei suoi Papi, è intervenu-
ta in molti modi per la difesa di ogni essere
umano, per proclamare la «indisponibilità»
di ciascuno di essi dall’inizio alla fine dell’esi-

stenza fisica. Per essere più ef-
ficace e credibile su questo
punto, la Chiesa ha anche ri-
dotto moltissimo la sua tradi-
zionale accettazione della pe-
na di morte, il che rappresen-
ta un progresso innegabile
nel senso del «non uccidere»
mai e per nessun motivo. Ma
l’argomento rimane comples-
so ed esistono pur sempre del-
le «zone grigie» in cui si di-
scute con argomenti pro e
contro.

Infatti quello del puro «so-
pravvivere» o «non morire
per morte violenta» non è cer-
to il traguardo della vita uma-
na: essa tende a quella «vitali-
tà» che è piena espressione
della potenza del corpo e del-
la mente. Di qui l’uso del ter-
mine «vita» per designare la
carriera storica di un uomo o
di un gruppo (ad esempio la
«vita di Giulio Cesare») o an-
che il comportamento mora-
le di un uomo («vita buona»)
e il suo ambiente sociale («la

vita è molto cara qui») ecc.
Molte analoghe espressioni usano il termi-

ne «vita» in correlazione con i significati fon-
damentali che abbiamo richiamato, ma il si-
gnificato che vorrei anzitutto sottolineare è
quello che finora non ho menzionato e che si
trova abbondantemente documentato nel van-
gelo e nelle lettere di san Giovanni e in altre
pagine della Scrittura. A cominciare dal prolo-
go solenne del IV vangelo («Quel che fu in Lui
era vita e la vita era la luce degli uomini» Gio-

vanni 1,4), la parola «vita» indica anzitutto
quella qualità che è propria di Dio e che viene
partecipata agli uomini grazie alla risurrezio-
ne di Gesù. Si veda ad esempio Giovanni 3,15
«affinché ogni uomo che crede abbia, grazie a
Lui, la vita eterna»; «chi crede nel Figlio ha la
vita eterna; chi si rifiuta di credere nel Figlio
non vedrà la vita». Questa è la «vera vita» di
cui parla anche don Sturzo.

Questo concetto soggiace a tutto intero il
Nuovo Testamento, che ci offre così la ragione
ultima per quella «dignità» o «splendore del
volto» che ogni uomo anche non credente è
spinto a riconoscere nel suo prossimo, anche
se non è in grado di individuare sempre le ra-
gioni precise e ultime per l’inalienabilità e l’in-
tangibilità di tale prerogativa.

C’è di più. Senza questa premessa di fondo
sulla natura dell’uomo e della donna chiamati
a partecipare alla vita stessa di Dio, non ci rie-
sce facile spiegare come Gesù abbia ritenuto
di minor valore la vita umana fisica, tanto da
esclamare: «A voi, che siete miei amici, dico:
"Non abbiate paura di quelli che possono to-
gliervi la vita, ma non possono farvi niente di
più"» (Luca 12,4) e da esortare a mettere in gio-
co la propria vita fisica per valori più alti: «Se
il seme di frumento non finisce sottoterra e
non muore, non produce frutto. Se invece
muore, porta molto frutto. Ve l’assicuro. Chi
ama la propria vita la perderà. Chi è pronto a
perdere la propria vita in questo mondo, la
conserverà per la vita eterna» (Giovanni
12,34-35). C’è quindi una «vita» che trova il
suo compimento nella «vera vita». La vita fisi-
ca è substrato e premessa di quella «vera vita»
che è l’amicizia con Dio.

Si può dunque comprendere che, se uno ha
davanti ai suoi occhi una cultura che disprezza
la vita fisica in tante occasioni, intervenendo
violentemente sulla sopravvivenza di persone
indifese, egli senta, come lo ha sentito la Chie-
sa in questi anni per la voce dei Papi, che già
anche soltanto la difesa della vita fisica a qua-
lunque costo costituisce un grande valore e un
punto di convergenza importante. Sarebbe er-
rato, però, e ci porterebbe fuori strada, il trar-
re tutte le conclusioni solo da questo «valore
assoluto» della vita fisica. Perché esso in tanto
sta in quanto è derivato da un valore molto
più grande e veramente intangibile, che tocca
il mistero stesso di Dio.

«Dante è un poeta eterno». Lui lo ha
sempre sentito come un suo amico.
«Qualunque cosa si dica su Dante va
sempre bene, perché è un contributo che
diamo alla poesia, alla bellezza, alla

gioia di vivere». Ma, chiediamoci,
«questo Dante Alighieri, chi era?». In
effetti «su Dante si sa davvero poco. Di
lui non è rimasta una firma, un’orma, il
numero di scarpe, la taglia del vestito».
A prescindere dal fatto che erano altri
tempi, quando Dante scrisse la Divina

commedia, era «giovane giovane», era
«uno che portava perfino dei bei
pantaloni allegri e colorati». Lui, nulla
sa dell’eterno poeta, questo particolare lo
sa. Perché e come? Perché nel Medioevo,
«che a torto viene descritto come un
periodo buio e tremendo» al contrario

«si usavano molto i colori». Il Medioevo,
dice, «era un’epoca spettacolare: Firenze
era la Wall Street del Duecento». Per lui,
Roberto Benigni, con ogni evidenza,
colori, bellezza, eternità, lo spettacolo
insomma – tutto qui confluisce, «nel
fiorino che era una moneta fortissima».
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Nel centenario della nascita dell’autore, Il Saggiatore
ripubblica Tristi Tropici (pp.380, e 19) l’opera rivelazione
dell’antropologo Claude Lévi-Strauss. Edito nel ’55, il saggio
è un resoconto di due spedizioni etnografiche in Mato
Grosso e in Amazzonia della fine degli anni Trenta. (p.pan.)
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L’intervento Una riflessione del cardinale sugli interrogativi che apre la bioetica, dal concepimento all’accanimento terapeutico

Carlo Maria
Martini è stato
arcivescovo
di Milano dal
1980 al 2002.
È cardinale
dal febbraio
1983

Il numero 10 di «Kos», la
rivista bimestrale
dell’Editrice San Raffaele
diretta da Luigi Maria
Verzé, in libreria il 6
novembre, sarà dedicato a
«La vita». Ospiterà articoli
di Silvio Berlusconi,
Vincenzo Vitiello, Giulio
Cossu e Carlo Maria
Martini. Diamo qui in
anteprima, per gentile
concessione, l’articolo del
cardinale. In esso si
leggono considerazioni e
riflessioni sulla «vita» e
sulla «vera vita»:
quest’ultima si realizza
nell’«amicizia con Dio»

Questa
tavola
«Madonna
con il
Bambino fra
i santi
Elena,
Francesco»
(85,5 x 71,1)
di Amico
Aspertini
(1474-1552)
in mostra
alla
Pinacoteca
Nazionale di
Bologna
sino all’11
gennaio
2009
proveniente
da Cardiff, è
ricca di
significati
esoterici. Il
Bambino,
per
esempio,
schiaccia
con il piede
un globo
che
rappresenta
il mondo e
sembra un
feto.
All’interno
del globo è
dipinto Dio
mentre crea
il primo
uomo,
Adamo,
ovvero
un’allegoria
della
nascita
della vita
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